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Voi dovete raccontare quello che avete fatto. 
Avete il dovere morale di farlo. E vi aiuterò io.    
- Mario Lodi 

Così Mario Lodi invoglia le nostre due amiche, 
Carla Penati e Anna Valera, per far conoscere 
il grande lavoro che sono riusciti a fare 
insieme. Lavoro che è arrivato fino a noi, oggi, 
grazie all’incontro tenutosi stamattina in 
Teatro Palestra. Mario viene descritto dalle 
due come il grande gigante gentile. Gentili 
erano i suoi modi di fare e il suo modo di fare 
scuola. Gentile e rivoluzionario,ma Lodi non 
era ben visto dall’ambiente scolastico da cui si 
è rapidamente staccato. La scuola, ai suoi 
tempi, si ritrovava alla fine del secondo 
conflitto mondiale, ma conservava ancora i 
modi di fare di una scuola autoritaria, e non 
democratica come l’Italia dichiarava di essere. 
Il problema era che i principi della 
Costituzione non erano adeguati ai bambini. 
Per questo Lodi è stato rivoluzionario: ha 
portato nelle sue scuole un’educazione 
democratica, basata sulla Costituzione. Così 
come gli adulti hanno il diritto e il dovere di 
lavorare, così il bambino ha il diritto e il 
dovere di potersi esprimere in toto, 
utilizzando gli strumenti adatti. Storico è il suo 
impegno in aula nel dare ai bambini gli 
strumenti giusti, come laboratori di scrittura 
collettiva da cui è nato il suo libro più 
conosciuto, Cipì. Laboratori di tipografia per 
pubblicare un proprio giornale (chiamato A e 
B., Adulti e bambini, pubblicato verso gli anni 
80). Ha trascritto la Costituzione in un 
linguaggio comprensibile per i bambini, così 
che potessero conoscere realmente i loro 
diritti e doveri in quanto futuri cittadini del 
mondo. Non è stato facile per Mario 
raggiungere certi traguardi.  

 

 

All’inizio del suo insegnamento, ha trovato dei 
bambini con un atteggiamento prettamente 
passivo. Si è così attivato per capire come 
invogliare questi bambini alla scrittura, alla 
creazione, ed ha compreso che i bambini 
creano quando possono (per l’appunto) 
esprimersi. Parlare delle loro giornate, di 
eventi importanti della loro vita. Non solo 
scrivendo, ma anche dipingendo. Ne sono 
espressione i laboratori di pittura collettiva, in 
cui ogni bambino aggiungeva un dettaglio. 
L’insieme del tutto non è solo la somma, ma 
molto di più, ci dicono Carla e Anna.Queste 
due donne, queste due maestre, hanno 
conosciuto personalmente Mario. È stato per 
loro maestro e amico, e ascoltandole non si 
può non avvertire il profondo affetto e 
rispetto che hanno nutrito e nutrono ancora 
verso questa persona che fino alla fine ha 
combattuto affinché la scuola fosse 
espressione, e non solo nozione. Le sue opere 
sono innumerevoli, e non basterebbe questo 
spazio per elencarle tutte. Ci limitiamo quindi 
a concentrarci sulla fondazione della  “Casa 
delle Arti e del Gioco”, che promuove la 
formazione degli insegnanti che si dedicano 
all’educazione democratica. Il suo metodo e il 
suo pensiero sono purtroppo ancora attuali. 
“Purtroppo” perché nonostante il grande 
contributo dato alla pedagogia, ci rendiamo 
conto di come la scuola si sia allontanata da 
una pensiero, come quello di Lodi, che 
sarebbe capace di risollevare non solo lo 
stallo in cui il sistema scolastico verte, ma 
soprattutto valorizzare la figura del bambino 
nelle scuole.  

I bambini sono persone, e come persone 
possono creare, proporre e imparare. 

Mirko Iengo 
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Ciao,                                                                              
io mi chiamo Salvatore, ho otto anni e sono 
di Napoli. Con i miei genitori, stavo 
visitando la Gola della Rossa (chissà perché 
questo nome per un bellissimo posto tutto 
verde!) quando mi sono perso. Non trovavo 
più i miei genitori, sono rimasto solo, così 
mi sono messo in cammino per cercarli.  

Mamma e papà non c'erano, così sono 
andato avanti. Cammina cammina, ho visto 
un posto grande e bello dove potermi 
fermare per riposare. Sembrava una 
palestra come quella della mia scuola, ma 
più divertente. Si, perché, davanti, c'erano 
tutti i colori dell'arcobaleno sui muri e tanti 
strumenti musicali da suonare appesi. Mi è 
piaciuta subito, potevo anche giocare con 
quelle pareti tutte profumate. Ho visto 
persino una televisione finta; senza 
immagini vere, ma con tanti bigliettini 
simpatici intorno, piene di frasi colorate.  

Qualche altro, piccolo passo e la mia 
meraviglia è cresciuta ancora. C'era una 
grandissima stanza con tante sedie tutte 
ordinate. Proprio davanti, un palcoscenico 
tutto nero, che quasi non si riconosceva al 
buio. Ho pensato subito che questo posto 
poteva essere davvero bello per aspettare 
mamma e papà. Così, mi sono nascosto e mi 
sono messo a dormire. Con qualche 
preghierina in più per i miei genitori. 

La mattina ho sentito subito tanti rumori, 
così sono rimasto bello nascosto per non 
farmi vedere. Potevano essere uomini neri 
che mi venivano a prendere, senza che 
mamma e papà potevano farci niente.   

E, invece, ...erano tanti ragazzi tutti colorati 
che giocavano con quelle pareti buffe 
davanti alla palestra.  

 

All'improvviso, anche il palcoscenico tutto 
nero si è riempito di luce e di colori. Ero solo 
e nascosto, ma tanto emozionato. Ho 
continuato a guardare e, con grande 
sorpresa, ho visto arrivare moltissimi 
bambini della mia età. Ma anche più grandi, 
eh! Ridevano, urlavano, piangevano, 
giocavano e camminavano su quel 
palcoscenico. A volte ordinati, a volte no. Li 
ho sentiti parlare con lingue che non 
conoscevo, ma che suonavano come delle  
belle canzoni. Li ho visti in cerca di una casa, 
alle prese con la cucina, in linea e vistiti da 
soldatini mentre cantavano l'inno nazionale 
d'Italia. Proprio come i calciatori! C'erano 
anche dei signori grandi che, però, 
sembravano altri bambini: muovendosi 
insieme a loro, davano consigli su come fare 
le cose. I ragazzi della mia età erano attenti 
a ripetere bene tutti i movimenti. 
Sembravano felici e spensierati, anche se 
volevano fare le cose bene. Io li capisco, 
anche a me piace fare le cose bene. 
Soprattutto se ci sono tutte quelle persone 
che ho visto sedute sulle sedie davanti al 
palcoscenico! Mentre guardavo di nascosto, 
avrei voluto partecipare anch'io, per fare 
amicizia con gli altri ragazzi e per ricevere 
un applauso della gente seduta.  

Questo posto mi piace tanto. Non mi fa 
sentire solo, mentre aspetto. Spero che, 
quando mamma e papà arriveranno, mi 
faranno rimanere ancora un po'. Per vedere 
altri bambini muoversi sul palcoscenico e 
per sentire altri applausi. Chissà se anche a 
Napoli c'è un posto così?  

 

Vincenzo Federiconi 
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C'è del marcio in Danimarca! 
O forse è l'arrosto di cinghiale che puzza?  
O forse la cioccolata che sa di rancido? 

 

Il gruppo extra scolastico MIRROR FUSION ha 
messo in scena, sul palco della 34 esima 
rassegna un rifacimento in chiave umoristica, 
Amleto in salsa piccante di Aldo Nicolaj, della 
famosa tragedia di William Shakespeare, 
Amleto. 

Il vero protagonista di questa rifacimento è il 
cuoco, origine di tutta la sanguinosa vicenda, 
raccontata in chiave comica e parodistica. Un 
cuoco che nutre risentimento nei confronti 
del Principe Amleto, che non apprezza la sua 
prelibata e raffinata cucina. Il principe è 
convinto che siano stati i beccaccini cucinati 
dal cuoco ad aver ucciso suo padre, e per 
questo non mangia i piatti preparati dal 
cuoco.  
Tutte le vicende ruotano intorno alla figura 
del cuoco e si svolgono nella cucina: è qui che 
Amleto e Laerte si sfidano a duello, è qui che 
portano il corpo di Ofelia affogata nel ruscello 
mentre andava a raccogliere il prezzemolo per 
il cuoco. È nella cucina che la Regina Gertrude 
parla del suo rapporto con il Re Claudio, 
fratello del defunto Re. È qui che viene ucciso 
Polonio a colpi di padella e che la Regina beve 
per sbaglio la canfora, pensando che fosse 
liquore. Tutte le dinamiche della tragedia 
originale sono abilmente riprese in “Amleto in 
salsa piccante”, rielaborate in chiave comica.  

L’originalità della commedia sta anche nel 
ripetere volutamente più volte l’emblematica 
frase della tragedia originale essere o non 
essere: “è buona o non è buona? Ha concluso 
che tutto fa schifo”; “ci vado o non ci vado?”.  

 

 

 

 
 
I ragazzi del gruppo Mirror Fusion, durante il 
Salotto teatrale tenutosi il loro ultimo giorno 
di permanenza a Serra San Quirico, hanno 
ritenuto soddisfacente la loro performance. 
Anche se hanno dimenticato qualche battuta, 
il gruppo è molto coeso e complice, riuscendo 
a “tappare quei buchi” dati da qualche 
dimenticanza, non facendo perdere tono alla 
messa in scena. Dal loro importante lavoro di 
squadra ottengono che anche le insicurezze 
iniziali, precedenti lo spettacolo, vengano 
smorzate dallo spirito di tutto il gruppo. I 
ragazzi di questo gruppo si sono approcciati al 
teatro per diverse ragioni: chi per insicurezza, 
chi per timidezza, chi per poca spontaneità, 
chi aveva il desiderio di essere altro da sé. 
Grazie al lavoro che i ragazzi hanno svolto 
insieme ad Olimpia G. Alvino, loro operatore 
teatrale, i ragazzi riescono a superare i loro 
limiti e le loro paure.  

 

 

Ilaria D’Alessandro  

AMLETO IN SALSA PICCANTE  
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Questa mattina in scena i ragazzi dell’Istituto 
Comprensivo “Giulio Tifoni” di Pontremoli. 

I giovani attori ci hanno raccontato le vicende 
della prima guerra mondiale, partendo dal 
principio: il 28 giugno 1914, quando il principe 
ereditario Francesco Ferdinando D’Austria venne 
ucciso in un attentato a Sarajevo. Questo 
episodio fu considerato tra le cause scatenanti 
che determinarono, esattamente un mese dopo, 
lo scoppio della guerra.  

I ragazzi di Pontremoli hanno ripercorso le tappe 
più significative del conflitto, raccontandole, 
recitando versi di Ungaretti e D’Annunzio, 
intonando le note delle canzoni scritte per 
ricordare il conflitto a cui partecipò anche l’Italia, 
tra cui “Il piave mormorava”(che canta 
dell’attacco che l’impero austro-ungarico sferrò 
all’esercito italiano, già reduce dalla sconfitta di 
Caporetto, lungo il fiume Piave nel giugno del 
1918).  

La musica è stata protagonista sul palco insieme 
agli studenti di Pontremoli, utilizzata anche per 
creare un ponte tra il passato raccontato e il 
presente di chi raccontava, recitando le parole di 
una delle canzoni più in voga degli ultimi tempi, 
“Le tasche piene di sassi” di Jovanotti. E, infatti, il 
connubio tra teatro e musica è un elemento 
fondamentale su cui è necessario lavorare per il 
dirigente della scuola: Sono convinto che nella 
scuola, musica e teatro debbano essere 
assolutamente incentivati. 

I ragazzi ci hanno raccontato per non farci 
dimenticare, per non dimenticare quegli anni 
complicati e sanguinosi e per non dimenticare il 
sacrificio dei tanti uomini che morirono in guerra. 
Ci hanno fatto emozionare parlandoci, in 
parallelo, degli uomini al fronte intenti nella  

 

 

 

                                                                                                                            

                                                                                         
battaglia e della donne rimaste a casa: il pensiero 
di entrambi era rivolto verso l’altro, mantenuto 
vivo dalla speranza di potersi riabbracciare e 
attanagliato dalla paura di non riuscire a ritornare 
in patria e a casa. 

La rappresentazione di stamattina è valsa come 
spunto di riflessione per soffermarci sull’inutilità 
di quel conflitto, in particolare, e della guerra, in 
generale; per comprendere l’importanza della 
memoria storica, che va custodita, di tanto in 
tanto rinfrescata e divulgata. E il dovere di 
ricordare è proprio di noi giovani.   

Ma gli studenti non sono stati soli durante la 
costruzione della rappresentazione: non solo 
insegnanti, ma anche i genitori hanno lavorato 
insieme per realizzarla. E la collaborazione ha 
dato i suoi frutti, portando alla costruzione di una 
coinvolgente performance e di un gruppo 
affiatato: La scuola è anche famiglia! 

 

Lucia Ciruzzi 

 

 

 

 

 

RICORDANDO LA GRANDE GUERRA 



 

 

Usa il bonus docenti per la tua formazione! 
Scuola Estiva Teatro Educazione 

17mo anno 
Serra San Quirico (Ancona)  26 luglio - 1 agosto 2016 

LA SCUOLA (l'educazione) // IL TEATRO (l'arte) // 
 IL SOCIALE (la comunità) 

 
La formazione è il nodo centrale del Teatro Educazione e della cultura in senso più ampio. Senza 
una formazione specifica, diventa arduo o approssimativo qualsiasi approccio pedagogico e 
artistico. Sin dalla sua nascita l’ATG ora ATGTP, opera nell’ambito della formazione promuovendo 
una sua poetica nella pratica del Teatro Educazione e del Teatro Sociale; il cuore della formazione 
è la SETE, giunta al 17mo anno, strutturandosi sempre di più come formazione permanente e 
qualificante. Circa 300 tra educatori, operatori e docenti nel corso di questi anni hanno 
frequentato la SETE divulgando le linee e il pensiero del Teatro Educazione. 
La SCUOLA ESTIVA TEATRO EDUCAZIONE si rivolge a insegnanti, studenti   universitari, 
cooperatori, formatori,educatori, operatori culturali, sociali e sanitari. 
La SCUOLA ESTIVA TEATRO EDUCAZIONE ha sede nel centro storico di Serra San Quirico (AN), 
dove si tengono i laboratori, all’interno del suggestivo paesaggio del Parco naturale della Gola 
della Rossa e di Frasassi. 

Primo Anno 
Il gioco simbolico come espressione di sé / Il training come conoscenza di sé nella relazione. Il 
singolo e il gruppo: criteri di conduzione / Funzione del laboratorio teatrale: esercizi e strategie. 
Training: spazio e ritmo - contesto e interferenze / La storia e le politiche del Teatro Educazione. 
Segni e significati dell'osservatore del gruppo. 

Secondo Anno 
I metodi e le tecniche teatrali del Novecento / Rilevanza dei metodi nel movimento del Teatro 
Educazione Tecniche e sperimentazioni di un’osservazione partecipata. Psicologia dell’età 
evolutiva / Pedagogia generale. 
 
A chi frequenta la scuola verrà rilasciato un attestato di partecipazione rilasciato da 

ASSOCIAZIONE TEATRO GIOVANI TEATRO PIRATA 
Ente di Formazione accreditato dal MIUR nel luglio del 2009 con DM, 10/07/09. 

Ente di Formazione accreditato presso Regione Marche con DGR 163/FOP, 23/07/13. 
 
                                                ore di formazione complessive: 50 

costi (IVA inclusa): solo docenza     € 300,00 
 con ospitalità in mezza pensione*   € 450,00 

*Ospitalità in camera multipla. Per camera singola + €30,00 
I corsi saranno attivati con un minimo di 15 iscrizioni complessive. 

 
INFO:  
ATGTP – TEL : 0731 86634 – CELL : 339 1899299   MAIL : info@atgtp.it 
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- IMMAGIVISIONI - 
parole e pensieri dal pubblico 

 
 
Prima uno: 
“a quello gnocco glie se è scoppiata la vena sul 
collo!” 
 

E poi l’altro: “ me se scoppiata la vena!” 
 

 
Il teatro è una forma di libertà, 

è esprimere la propria personalità senza 
il timore di essere giudicati. 

Filippo   

                            Quando il mondo si concentra in  
un istante di paura,  

emozione … 
 

Per me la sfida è anche sfidare la vita,  
cioè nel mio caso la timidezza, 

 il teatro è un modo per sfidare la vita e la timidezza.  
Spero che, oltre a sfidarla,  

anche di batterla, ma vita è composta da molte battaglie 
 e la vita intera è la guerra ed io spero di vincerla tutta, 

 anche la guerra. 
                            Federica Insardi 

 
 
 
 

Sono Artur Bissoladi, Pontremoli. MI SONO DIVERTITO MOLTO !!! 



 

 

 

Libro:  Comici e spaventati guerrieri 

Autore:  Stefano Benni 

Consigliato da:  Silvia Sturba (OTE scenografia - Macerata) 

-Perché questo libro, cosa ti ha insegnato? 

Mi ha insegnato come prendere la vita e il mondo che mi circonda come un gioco. Un gioco vero, fatto da 
personaggi strani ma comuni; di oggetti di tutti i giorni che diventano qualcos'altro, con una loro storia. 
Andare fino in fondo alle cose, per conoscere i retroscena e vederla da un altro punto di vista. 
 

IL MAESTRO LIBRO:                                             
UN CONSIGLIO DI LETTURA 

CALENDARIO DI DOMANI 

Sabato 23 Aprile 

ore 9.00 

Sogni 

Spettacolo sui sogni che, attraverso l'inconscio, mettono a nudo come marionette guidate da 
un burattinaio feroce. Ad opera dell'Associazione Culturale                                                    

TEATRO RUMORE TORRE DEL LAGO VIAREGGIO (LU) 

ore 21.00 

Once Upon A Time 

Simpatica rivisitazione della favola di Cappuccetto Rosso. Riusciranno i nostri eroi a risollevare 
il famoso lupo in preda ad una crisi esistenziale? Spettacolo dell'Istituto Comprensivo 

Montegranaro di MONTEGRANARO (FERMO) 

 

 

 


